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al Re di Boemia . Da Buda andò a Presburgo, ove afpettò.
Signori gli conduceffero le truppe fecondo il loro contingente . Prima di partire 
di Presburgo fece pubblicare dal Legato del Papa la fcomunica. lanciata contra il Re 
di Boemia come eretico convinto, e contra i M oravi, e gli Slefian-i, fe riceve­
vano e fpalleggiavano i Boemi. I Moravi, e gli Slefiani abbandonarono la compa­
gnia dei Boemi, e benché fodero fotto il loro dominio, non vollero combattere 
con loro . I due Re fi avanzarono fino a Lava fulla M orava, ove recarono un mefe 
interofenza venir alle m ani. Finalmente il Re di Boemia decampò il prim o, la- 
fciando fuo figliuolo Vittorino con truppe per difendere la città diTrebiczo.
Appena ciò feppe Mattia, che andò ad affediarvelo,e vi gettò il fuoco, il quale con­
fumò tutta la città . Vittorino fi ritirò con circa 900. uomini in una fortezza vici­
na. L ’armata Unghera ve lo attediò,ma il Re di Boemia vi mandò in tempo di notte 
tre mille uomini, i quali ne tirarono incontanente il Principe V ittorino. A l­
lora il cartello fi arrefe, e Mattia marciò contra Bruna capitale di M oravia, e 
mandò a dire ai cittadini ; Siete fottopofli alla Chiefa Romana ,ono?  fe  credete ciò, 
che crede la Chiefa Cattolica ì non dovete far difficoltà di riceverci dentro le voftre 
'mura. Ma fe fate profe(fame deli1 erefza dei Boemi, v i dichiariamo la guerra . Udì 
feguente i Senatori vennero a far la loro dichiarazione al R e , e gli differo , che 
non avevano mai celfato di effere uniti alla fant,a Sede, e che non avevano avuta 
ultra unione cogli eretici, fe non quella, che la neceffità e le leggi della guer­
ra li avevano sforzati ad avere: che il R e, e gliufiziali potevano entrare nella 
città , ma che pregavano, che non fi lafciaffe entrar i foldati. Il giorno feguen­
te il Re entrò nella c ittà , e vi alloggiò co’ fuoi. Egli principiò 1’ attedio della cit­
tadella all’ottava del Corpo del Signore, e non la prefe, che dopo 9. mefi di 
attedio.

Intanto egli andò a pattar l’ inverno in Ungheria, ed effendo ritornato al mefe xLr. 
diFebbrajo, la cittadella fubito fi refe. Di là andò ad O lmutz, ove avendo af- M ania elee- 
fembrati i Signori e i principali cattolici della provincia, fi fece eleggere Re di e°oem'adl 
Boemia, e Marchefe di Moravia . Prefe poi il cammino della Slefia, efuricevu- An. 1469. 
to col Legato del Papa in Uratislavia, e nell’altre città del paefé, con tutti gli 
onori pottibili. Dopo avervi ftabilita la religione cattolica ritornò in M oravia, 
e attediò il Principe Vittorino in Vezele. Quefto Principe fu pretto coftrettoad 
arrenderli, e Mattia gli donò la vita a condizione, che abbandonerebbe Peretta, 
di cui il Re fuo padre faceva ptofettione.

Mattia ritornò in Moravia al principio dell’ anno feguente 1470. ov’ intefe la XLII. 
morte di Georgio Poggiebraccio Re di Boemia. Egli fpedì fubito ambafeiatori 
in Boemia per follqpitar que’ Signori a conferirgli la corona di quel regno, e d o  Re d f '  
faceva valere l’ autorità del Papa Paolo II. il quale aveagli dato quel regno in u?e™gja*o 
odio dell’erefia del Re Georgio, il qual era ftato fcomunicato. Si fece poc’at- gnSuccede, 
tenzione alle ragioni ed iftanze di M attia, e gli .fiati adunati a Cutua dettero 
Re .Uladislao figliuolo primogenito di Cafimiro Re di Polonia in età di foli 15. 
anni. Mattia fi vendicò devaftando tutto il loro paefe . Alla fine della campagna 
egli ritornò a Buda, e mandò fotto buona guardia il Principe Vittorino nella 
cittadella di Vittegrado, rifoluto di collocarlo fui trono di fuo padre al fine del­
la guerra.

L ’anno feguente 1471. i Prelati, i Grandi, e il popolo di Ungheria fi folle- x liii.
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